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Introduzione 

I primi cristiani in Roma erano prevalentemente di lingua greca. Era questa 

in realtà la lingua più diffusa nella massa di immigrati provenienti dall’oriente 

che costituivano nei primi secoli dell’impero gran parte della popolazione 

dell’Urbe. 

Da questo fatto ha avuto origine la consuetudine di cantare in greco oltre 

che in latino l’Epistola ed il Vangelo nelle cappelle papali e l’inno trisaghio du-

rante l’adorazione della SS.ma Croce il Venerdì Santo secondo il rito romano. 

Con la divisione dell’Impero nelle due parti d’Occidente e d’Oriente e quindi 

con la caduta della prima in mano ai barbari, si giunse ad una riduzione dei 

contatti e ad una distinzione sempre più marcata nelle consuetudini e nei riti. 

Rimasero sempre però nella città dei legami con l’Oriente, chiese e monasteri 

di monaci greci: S. Maria in schola graeca, (ora S. Maria in Cosmedin), S Saba, 

S. Alessio, ecc. che sopravvissero sino al medioevo. Singoli prelati e uomini di 

cultura furono comunque sempre accolti dalla Chiesa di Roma, si ricordi il car-

dinal Bessarione. 

Nei dintorni di Roma la chiesa ed il monastero di S. Maria in “crypta fer-

rata” è sopravvissuto sino ad oggi. 

Solo dopo il Concilio di Trento sono riapparse chiese ed istituzione destinate 

ai fedeli di riti orientali. Di queste la più antica è il Pontificio Collegio Greco con 

l’annessa chiesa di S. Atanasio. Entrambi hanno costituito, sin dalla loro origine, 

un ponte tra Oriente ed Occidente. 

Durante i secoli della dominazione turca il Collegio di S. Atanasio rese un 

servizio essenziale alla cultura greca ed alla formazione di molti studiosi che ser-

virono la nazione ellenica ed altri paesi. 

La liturgia bizantina celebrata dal 1583 nella chiesa di S. Atanasio ha costi-

tuito una ininterrotta testimonianza della parte orientale della Chiesa nella co-

scienza cattolica. E dalla sua apertura sino ad oggi in questa chiesa si prega «per 

l’unione di tutti». 

Desidero ringraziare, oltre al rev. p. archim. Eleuterio Fortino tutti coloro 

che mi hanno fornito specifiche notizie e suggerimenti e mi hanno aiutato nella 

revisione di questo testo. Un ringraziamento particolare va al rev. archim. p. 

Oliviero Raquez, per molti anni rettore del Collegio Greco, per le preziose notizie 

sull’apparato iconografico bizantino della chiesa. 

Roma 1999        G. F. 
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Ho colto l’occasione di dover ristampare l’opuscolo per apportare alcune mo-

difiche ed accogliere dei suggerimenti di p. Raquez, che ringrazio ancora, e per 

modificare in parte l’apparato iconografico. 

Roma 2007 

G.F.  
 

In questa terza edizione ho consolidato le correzioni e le modifiche apportate 

nel corso degli anni sulla versione web, tralasciato la parte relativa ai luoghi e 

tempi presente nelle precedenti versioni ed ho aggiunto alcune notizie su F. Tra-

baldese. 

Roma 2017 

G.F. 

4° edizione, Roma 2020 

G.F. 
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La storia della chiesa di S. Atanasio è strettamente connessa fin dalle 

sue origini a quella del Pontificio Collegio Greco con cui condivide la de-

dica al dottore della Chiesa S. Atanasio di Alessandria, detto il Grande. 

Il Santo titolare 

Atanasio, nato probabilmente in quella città tra il 293 ed il 295 rice-

vette dai genitori educazione cristiana e istruzione classica. Ancora gio-

vane entrò in relazione con i 

monaci del deserto egiziano 

e forse vi trascorse qualche 

tempo presso S. Antonio a-

bate, di cui scriverà quella 

biografia che, tradotta in la-

tino, tanta parte avrà nella 

diffusione dell’ideale mona-

stico in occidente. 

Fu lettore nel clero ales-

sandrino dal 312 al 318, anno 

in cui fu ordinato diacono. 

Ingegno acuto e vivace ini-

ziò subito quella lotta contro 

l’avanzante arianesimo du-

rante la quale egli doveva 

divenire il campione della 

fede cattolica ed il suo nome 

simbolo dell’ortodossia tri-

nitaria – “colonna dell’orto-

dossia” lo definisce il tropa-

rio1 che ne canta le lodi. 

A 23 anni iniziò la sua 

carriera di apologista della 

fede con due opere: “Orazione contro i gentili” e “Orazione sull’incarnazione 

 
1 “Tu fosti colonna dell’ortodossia, sostenendo con dogmi divini la Chiesa, o Gerarca 

Atanasio; tu infatti hai predicato il Figlio consustanziale al Padre e confondesti Ario. Padre 

santo, supplica Cristo Dio di concederci la sua grande misericordia”. 

Sant’Atanasio d’Alessandria 

icona cretese fine XVI sec. 
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del Verbo”. Nel 325 seguì al concilio di Nicea il suo vescovo Alessandro. 

Alla morte di questi nel 328 venne eletto dal popolo a succedergli come 

“un uomo probo e virtuoso, un asceta, un vero vescovo”. La fazione dei mele-

ziani2 però si rifiutò di riconoscerlo e si unì agli ariani3 nel combatterlo, 

giungendo nel 335 a calunniarlo presso l’imperatore Costantino accusan-

dolo dell’uccisione del vescovo Arsenio. L’imperatore, pur senza depor-

lo, lo inviò in esilio a Treviri, da cui ottenne di poter tornare soltanto nel 

337. 

Rientrato trionfalmente nella sua città ne fu scacciato nuovamente, 

questa volta con la violenza, dai suoi nemici che lo costrinsero a rifugiarsi 

a Roma presso papa Giulio I che in un concilio radunato in questa città 

ne riconobbe nel 341 l’innocenza, pur non potendo ottenerne il rientro 

nella sua sede. Solo la protezione dell’imperatore Costante gli consentì 

nel 346 di farvi ritorno. 

Seguì un periodo in cui Atanasio poté governare la sua Chiesa in re-

lativa tranquillità e grande operosità. Fu in questi anni che consacrò ve-

scovo e rimandò in Etiopia Frumenzio, apostolo dell’Abissinia. Alla 

morte però del suo difensore Costanzo nel 350 e di Giulio I nel 352 le lotte 

contro di lui ricominciarono. Il nuovo imperatore Costanzo in due sinodi 

convocati arbitrariamente ad Arles (353) e Milano (355) impose la sua 

condanna. Coloro che non avevano voluto acconsentire furono esiliati. 

Atanasio si salvò con la fuga, rifugiandosi nel deserto presso i monaci che 

lo sottrassero a tutte le ricerche dell’imperatore. 

Dal deserto continuò a governare la sua Chiesa. La morte di Co-

stanzo gli ridiede la libertà, ma la sua opera non limitata alla lotta all’aria-

nesimo, rivolta anche contro il paganesimo ormai morente non poteva 

essere gradita al nuovo imperatore Giuliano che lo bandì ancora una 

volta. 

Otto mesi dopo, alla morte di Giuliano ritornò per lasciare nuova-

mente, per la quinta volta, la città per le persecuzioni del nuovo impera-

tore l’ariano Valente (ottobre 365). Questa volta però non si allontanò 

dalla città, si dice che si nascondesse nel sepolcro del padre. Quattro mesi 

 
2 Aderenti allo scisma rigorista di Melezio di Licopoli (m. 326 ca.). 
3 Seguaci di Ario (m. 336), negavano la divinità del Figlio, dichiarandolo creato 

dal Padre. 
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dopo poté finalmente e definitivamente rientrare in Alessandria dove 

morì il 2 maggio 373. 

Fu uno dei primi vescovi non martiri ad aver un culto pubblico. 

Tra le sue opere, oltre quelle già citate, molte lettere di contenuto 

dogmatico a vari personaggi, un trattato “Sullo Spirito Santo” contro co-

loro che ne negavano la divinità, tre apologie (contro gli ariani, contro 

l’imperatore Costanzo, in difesa della propria fuga), una storia degli 

ariani, commenti ai Salmi, a Giobbe, al Cantico dei Cantici, al primo e 

terzo Vangelo. 

Ingegno vivo e penetrante, in un’epoca in cui certi dogmi non ave-

vano ancora trovato precisa espressione teorica, seppe enunciarli netta-

mente, non fu tuttavia schiavo delle parole, disponibile ad accogliere di-

verse formulazioni della stessa fede. Fu assai severo nella lotta contro gli 

errori dei suoi nemici, ma disposto alla compassione. 

Dei grandi padri greci è stato forse quello che ha avuto maggiori rap-

porti con l’occidente. 
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Il Pontificio Collegio Greco 

La seconda metà del XVI secolo vede sorgere in Roma i primi collegi 

pontifici per il clero a partire dal Collegio Romano (1551), e da quello 

Germanico (1552). Il 13 gennaio 1577, Gregorio XIII4, anche per ispira-

zione del card. G. A. Santori5,fonda 

ufficialmente con la bolla “In Apo-

stolicae Sedis Specula” il Collegio 

Greco, già aperto nel novembre 

1576, “in quo pueri et adolescentes 

Graeci ex ipsa Graecia et aliis Provin-

ciis et locis, ubi commorantur, conqui-

siti alantur… instituantur”6 desti-

nato ad accogliere ed istruire il cle-

ro delle comunità orientali che, do-

po la conquista dei territori dell’ex 

impero bizantino da parte dei tur-

chi, era rimasto privo di punti di ri-

ferimento culturali. In analogia a quelli che erano i fini dei collegi delle 

nazioni del nord Europa creati in quel periodo a Roma per combattere 

l’avanzata della Riforma protestante, probabilmente lo scopo era quello 

di favorire il ristabilimento della comunione con Roma delle comunità 

 
4 Ugo Boncompagni (Bologna 1502 – Roma 1585) eletto papa nel 1572 seppe as-

secondare lo spirito della Controriforma sia sul piano teologico che disciplinare e 

organizzativo. Concluse infatti la riforma del diritto canonico alla cui preparazione 

aveva collaborato già prima dell’elezione e si sforzò di attuare tra i fedeli quanto era 

stato deciso a Trento. Promulgò la riforma del calendario che da lui prese il nome 

tuttora in vigore. 
5 Giulio Antonio Santori o Santoro o Santorio (Caserta 1532 - Roma 1602) Arci-

vescovo di Santa Severina, Membro della Congregazione, per i Greci, dell'Inquisi-

zione, nel 1599 chiamato a presiedere la neo costituita Congregatio de fide propa-

ganda 
6 …nel quale fanciulli ed adolescenti greci dalla stessa Grecia e dalle altre province e 

luoghi dove dimorano, radunati siano allevati… istruiti. (Bullarium Romanum, t. IV, p. 

III, ed. Romae 1746, p. 328). Sino alla temporanea sospensione dell'attività in occa-

sione della prima guerra mondiale il Collegio accoglieva fanciulli che seguivano i 

corsi nelle scuole del rione. Soltanto alla riapertura, al termine della guerra, fu riser-

vato a giovani che seguono corsi di Filosofia e Teologia nelle Università pontificie. 

F. Trabaldese: Gregorio XIII ritratto nelle ve-

sti di un Padre della Chiesa. Dall’antica icono-

stasi 
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separate d’oriente. 

Dopo un primo periodo in cui il Collegio trova ospitalità in alcune 

casette in via di Ripetta, nell’anno successivo (1577) esso si trasferisce in 

un complesso di nuove costruzioni sull’allora strada Paolina che giusto 

in quegli anni stava assumendo il nome attuale di via del Babuino7. 

La facciata attuale risale al rinnovamento dell’edificio ad opera di 

Clemente XIII nel 1769 come ricorda la lapide sull’angolo dell’edificio. 

I primi Rettori furono religiosi di diversi Ordini ed anche sacerdoti 

secolari latini. Il vero direttore però fu da principio il Cardinale Santori, 

il quale diede al Collegio le prime Regole, il 5 giugno 1583, presto com-

pletate nell'ottobre 1584. A dieci anni dalla fondazione, sotto il pontifi-

cato di Sisto V, si parlò a Roma, «per non nutrirsi serpi in seno», anche di 

chiuderlo. Il 1° settembre 1586 col Motu proprio Cum ex antiqua, Sisto V 

riservò agli alunni del Collegio il privilegio di cantare l’epistola ed il van-

gelo in greco nelle messe papali solenni. 

Il 29 settembre 1591 i Gesuiti, chiamati dal Cardinale Santori con l'ap-

provazione di Gregorio XIV, ne presero la direzione e la conservarono 

fino al 1602. Dal 1602 fino all'ottobre 1622 il Cardinale Benedetto Giusti-

niani, Protettore, si riservò di nuovo la direzione e chiamò a rettore un 

religioso Somasco, affidando l'insegnamento ad alcuni Domenicani; ai 

quali non tardò a rimettere anche il Rettorato, senza però cedere il Colle-

gio all'Ordine stesso. Morto il Cardinale Benedetto Giustiniani il 27 

marzo 1621, i più illustri dei Greci allora presenti in Roma pregarono 

Gregorio XV, eletto al sommo Pontificato il 9 febbraio, di affidare di 

nuovo il Collegio ai Gesuiti. Questi ne ripresero la direzione il 31 ottobre 

tenendola fino alla soppressione della Compagnia nel 1773. 

Il 23 novembre 1624 papa Urbano VIII con la costituzione Universalis 

Ecclesiae regimini determinò le Regole che cambiarono in qualche modo il 

carattere del Collegio: esso fu riservato da allora in poi soltanto a coloro 

che aspiravano allo stato ecclesiastico. 

Nel 1773, il Collegio passò sotto la diretta dipendenza della Sacra 

Congregazione di Propaganda, la quale lo governava per mezzo di un 
 

7 La strada prende nome da una statua romana raffigurante un sileno, che fino 

al 1877 era addossato con altra vasca alla facciata di palazzo Boncompagni Cerasi 

inserito nel portale corrispondente al n. 49. Smembrata la fontana per motivi di via-

bilità, la statua è stata posta nel luogo attuale nel 1957. 
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Deputato o Presidente preso dal clero secolare romano. Costui conservò 

la direzione del Collegio fino al 6 luglio 1886, giorno in cui Leone XIII, 

riservandosi di prendere definitive misure sul regime del Collegio, ri-

solse di affidarne interinalmente la direzione ai Resurrezionisti, sotto la 

piena dipendenza dell'Em.mo Prefetto di Propaganda quale Protettore, e 

del Segretario della medesima come Presidente. 

La Propaganda decise finalmente di dare una direzione stabile al 

Collegio nella Congregazione del 27 gennaio 1890, risolvendo di riconse-

gnarlo ai Padri Gesuiti, che lo avevano diretto per tanto tempo; e così 

avvenne il 5 maggio seguente. Nel 1896, Leone XIII separò i ruteni dagli 

altri, aprendo un Collegio ruteno che ebbe a direttori i Gesuiti del Colle-

gio Greco. 

Il Pontefice chiamò allora a reggere quest'ultimo i Benedettini confe-

derati. Ne presero possesso il 26 ottobre 1897, ed il Motu proprio Sodalium 

Benedictinorum del 15 dicembre seguente, mentre sostituiva l'Abate Pri-

mate dell'Ordine - col titolo di Procuratore Apostolico del Collegio - al 

Cardinale Protettore, prescriveva che i giovani fossero educati integral-

mente secondo il proprio rito, dando ai monaci addetti al Collegio la fa-

coltà di celebrare nel medesimo. Nel 1919 fu stabilito dai Superiori del-

l'Ordine, che la direzione del Collegio fosse affidata esclusivamente alla 

Congregazione benedettina belga e, dal 1956, al Monastero di Cheveto-

gne8.  

Nonostante gli studenti dovessero giurare di mantenere il rito greco, 

cosa che creò difficoltà con studenti latini, ma fu sovente aggirata, in 

realtà le funzioni sino al tempo di Leone XIII erano svolte soprattutto in 

rito latino. Non dimentichiamo che i superiori sono sempre appartenuti 

a questo rito e la chiesa stessa di S. Atanasio aveva quattro altari latini. 

A tale proposito è interessante questa citazione: "…Nel Collegio greco 

che fu eretto a Roma, come dicemmo, da Gregorio XIII, fu stabilita la legge che il 

Greco si conservi in quel Rito, come attesta Leone Allazio nel suo Tractatus de 

aetate et interstitiis (p. 21), secondo le Costituzioni del Collegio stesso, confer-

mate dal Sommo Pontefice Urbano VIII: gli alunni ogni otto giorni devono con-
 

8 Monastero benedettino fondato in Belgio da p. Lambert Beaudouin con lo 

scopo di promuovere l’unità dei Cristiani, in particolare con gli Ortodossi. È strut-

turato in due sezioni, una di monaci che usano il rituale romano e l’altra che segue 

la tradizione bizantina. 
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fessarsi, e comunicarsi ogni quindici giorni, nonché nelle feste solenni e nelle 

domeniche di Avvento e di Quaresima, osservando il Rito Latino; nelle feste più 

solenni, cioè a Pasqua, Pentecoste e Natale è loro comandato di ricevere l’Euca-

ristia sub utraque specie col Rito Greco, cioè con pane lievitato, intinto nel San-

gue…" (Benedetto XIV, Allatae sunt, 26 luglio 1755) 

 

Il Collegio ha ospitato ed ospita studenti greci, italo–albanesi, arabi 

(melkiti), rumeni, bulgari, serbi, ungheresi, ucraini, ruteni, provenienti 

anche dalla diaspora. Ha ospitato ed ospita tuttora anche rappresentanti 

del mondo ortodosso. 

Sino a pochissimi anni or sono gli studenti del collegio si distingue-

vano per la tipica tunica blu, stretta alla vita da una fascia rossa. 

La cappella interna di S. Benedetto. 

Il collegio ha sempre avuto una 

cappella ad uso interno, in locali di-

versi, ma sempre del primo piano. Ini-

zialmente nell'attuale accademia, do-

po la riapertura del 1835-45 nell'attua-

le Scriptorium. L'attuale, dedicata al 

Santo fondatore dell'Ordine Benedet-

tino cui è affidato il Collegio, risale 

all'inizio del '900. I dipinti dell'icono-

stasi furono commissionati inizial-

mente, prima della guerra '15-'18, a 

Costantinopoli ad un certo Grammasiopoulos (?), che non riuscì a por-

tarli a termine. Arrivarono infine nel 1921 e furono completati dal pittore 

greco - partenopeo Aristide Varaclas. 

All'interno del Vima dipinti di M. Berger (1970 c.a) e di Asaad 

Bawardi. (2010 c.a) 

  

Pontificio Collegio Greco: 

Cappella interna di San Benedetto 



12 

Storia della chiesa 

Sin dalla nascita del Collegio Greco, si presentò l’esigenza di un 

luogo per le sue necessità di culto. Si provvide dapprima con un altare 

portatile latino (9 gennaio 1578), ma subito dopo si pensò all’erezione di 

una chiesa, anche questa su sollecitazione di papa Gregorio. 

Nello stesso anno si contratta con i Naro, nobile famiglia romana, 

l’acquisto di un appezzamento di terreno9, delimitato dalla strada Pao-

lina, da via dei Bergamaschi (ora via dei Greci), dirimpetto al Collegio 

stesso e dal vicolo “che va a San Jacopo” (v. di S. Giacomo). 

Benché a fine anno il papa autorizzi l’acquisto del terreno, e nono-

stante le insistenze del cardinale Giulio Antonio Santori, patrono del Col-

legio, è solo il 20 ottobre 1580 che il papa dà il suo assenso all’inizio dei 

lavori affidati, come sembra definitivamente assodato, a Giacomo Della 

Porta10. 

Il 3 novembre il papa approva il disegno presentatogli e la prima 

pietra viene posta il 23 novembre11 dal cardinale Santori. Gregorio XIII è 

intenzionato a vedere conclusa rapidamente l’opera “Del disegno e della 

fabrica della chiesa… Che si seguiti a furia” come testimoniato dalle note del 

Santori. 

Dopo neanche un mese cominciano a sorgere delle difficoltà, dovute 

alle ridotte dimensioni del tempio. Emerge anche l’intenzione di offi-

ciare, su altari distinti, i due riti, greco e latino. I lavori comunque prose-

guono e ad aprile del 1581 sembrano essere quasi terminati. 

 
9 Della stima del terreno fu incaricato Martino Longhi il vecchio, da qui forse la 

notizia non suffragata da altre prove, riportata da alcuni autori che attribuiscono a 

questo architetto il progetto e l’edificazione della chiesa. 
10 Architetto e scultore, nato forse nel 1540 morto a Roma nel 1602 dove trascorse 

quasi tutta la vita. Allievo del Vignola cui succedette nel completamento di alcune 

opere – chiesa del Gesù, Campidoglio, S. Pietro di cui eresse la cupola modificando 

il progetto michelangiolesco – è autore tra l’altro della facciata di S. Luigi dei Fran-

cesi, della Madonna dei Monti, forse della chiesa della Trinità dei Monti, di villa 

Aldobrandini a Frascati, e moltissimi palazzi sempre a Roma, tra cui quello Chigi a 

piazza Colonna. Architetto ufficiale del Municipio romano ha svolto la propria 

opera anche come scultore, erigendo tra l’altro la stupenda fontana delle Tartarughe. 
11 Probabilmente la posizione e la forma del lotto di terreno destinato all’edifica-

zione della nuova chiesa ed il tracciato viario preesistente costrinsero a rinunciare 

all’orientazione prescritta dai canoni. 
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Rimase per il momento irrisolto il problema dei due riti, finché alla 

fine dell’anno, grazie all’acquisto di un appezzamento di terreno sul retro 

dell’edificio già costruito, si poté procedere ad una radicale trasforma-

zione dell’edificio. 

Alcuni autori12, ipotizzano, sulla scorta di documentazione iconogra-

fica di questo primo tempio – una xilografia di Marcantonio Ciappi – che 

un primitivo edificio a pianta semplicemente rettangolare con modesta 

facciata a capanna di un solo ordine, già però con i due campanili, sia 

stato integralmente distrutto e ricostruito. 

Più probabilmente13 la chiesa – che 

dalla stessa fonte iconografica può es-

sere interpretata come a pianta cen-

trale, a croce greca e con gli angoli tra i 

bracci occupati dai campanili e da am-

bienti di servizio – sarebbe stata am-

pliata demolendo e ricostruendo la 

sola zona opposta all’ingresso. 

Questa teoria, oltre a giustificare la 

ristrettezza dei tempi necessari per il 

definitivo termine dei lavori – dai pri-

mi mesi del 1582 all’aprile del 1583 – 

spiegherebbe la presenza dei due pic-

coli locali adiacenti alle due cappelle 

laterali che con le loro attuali dimen-

sioni risultano privi della benché mi-

nima utilità pratica. Si noti dalla pianta 

che pur nella loro scarsissima profondità questi hanno una larghezza 

equivalente a quella delle due sacrestie posteriori. È ipotizzabile perciò 

che, costruite a fianco del primitivo altare maggiore, siano state troncate 

dall’ampliamento. 

 
12 Alessio Di Giuseppe La chiesa di S. Atanasio dei Greci: il restauro della fac-

ciata, in «Bollettino d’Arte» del Ministero per i beni Culturali e Ambientali n. 66 – 

Marzo – Aprile 1991. 
13 Agostino Bureca nella nota redazionale di presentazione dell’articolo del Di 

Giuseppe vd. nota prec. 

Marcantonio Ciappi: Veduta della prece-

dente chiesa di S. Atanasio dei Greci 

(da Delle heroiche et gloriose azioni 

1591) 
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L’ampliamento stesso fu rea-

lizzato con una soluzione architet-

tonica assai rara per Roma: tre ab-

sidi semicircolari sporgenti dal 

rettangolo della pianta e diretta-

mente collegate tra loro senza una 

navata trasversa. 

Ai lati dell’abside centrale fu-

rono ricavati due vani destinati a 

fungere da sacrestie per i due riti, 

a sinistra la latina, a destra la gre-

ca. 

Per rispettare le proporzioni 

del complesso, l’architetto dovette 

prevedere l’innalzamento del tet-

to, sotto cui fu posta una nuova 

volta, e di conseguenza la stessa 

facciata fu elevata con un secondo 

ordine di paraste, queste ioniche, 

sino ad inglobare il primo piano 

dei due campanili. 

Per la realizzazione degli arredi e dei parati greci fu consultato il ve-

scovo di Anagni Gaspare Viviani, che nei suoi lunghi soggiorni in 

Oriente era divenuto esperto nella materia. 

Il 2 maggio 1583 la chiesa fu consacrata da Germanos Kuskonaris, 

vescovo di Amatunte in Cipro. Questi, dopo l’occupazione della sua città 

da parte dei Turchi nel 1571, era venuto a Roma ricevuto da Gregorio 

XIII; in seguito divenne cappellano del Collegio. Nel 1595 fu nominato 

quale primo Vescovo Ordinante per i Greci in Italia. In occasione della 

consacrazione della chiesa, Papa Boncompagni “aveva concesso grandis-

sima indulgenza” al numeroso popolo che vi aveva partecipato. 

La decorazione interna non era però terminata. Nell’aprile dell’anno 

Pianta della chiesa di S. Atanasio dei Greci 

Giacomo della Porta 1581 



15 

successivo il pittore Francesco Trabaldese14 riceve il pagamento per i di-

pinti dell’iconostasi realizzata in noce e successivamente per gli affreschi 

degli altari delle cappelle laterali. Nel settembre del 1591 il giovane Ca-

valier d’Arpino15 riceve il pagamento per i dipinti delle cappelle delle ab-

sidi laterali iniziati nel 1585. 

Le vetrate furono decorate con lo stemma del pontefice che si era 

adoperato per l’erezione della chiesa. Pagamenti per la riparazione dei 

vetri colorati sono ricordati sino al 1798, anno in cui la chiesa soffrì per 

l’occupazione dei soldati francesi, quando le vetrate furono distrutte od 

asportate. 

L’esterno della chiesa fu realizzato in travertino e in mattoni. La qua-

lità non omogenea dei laterizi, la presenza di alcune parti in peperino e 

stucco in luogo del più nobile travertino lasciano pensare che l’intera 

chiesa fosse se non intonacata almeno ricoperta da una scialbatura bian-

castra che ne omogeneizzasse le superfici. 

Con la morte del pontefice nel 1585, l’interesse per il Collegio e la 

chiesa viene meno16, il Santori che fin dal febbraio del 1583 aveva chiesto 

il permesso di unire la chiesa al Collegio con un passaggio e di poter chiu-

dere con un cancello via dei Bergamaschi – sembra che la strada fosse 

mal frequentata – ottiene solo dei dinieghi. Un primo passaggio fu rea-

lizzato a spese del Collegio solo nel 1623. È questo che appare nella stam-

pa del Falda del 1665 ed era a filo della facciata della chiesa 

L’attuale ponte fu costruito nel 1770 demolendo quello antico; per 

scendere alla chiesa dal collegio fu realizzata la bella scala “a lumacha” 

ellittica con sbocco nella parte sinistra della navata, dinanzi al vima. 

Interventi strutturali furono compiuti nel XVII e XVIII secolo per re-

 
14 Francesco Traballesi o Trabaldesi, detto il Trabaldese: Firenze 12 dicembre 

1541 - Mantova 21 aprile 1588, pittore manierista attivo a Roma nel decennio 1575-

1585. Vedi oltre a p. 27 
15 Soprannome di Giuseppe Cesari (forse Arpino 1568 – Roma 1640). Autore di 

vaste imprese decorative, condotte secondo un manierismo michelangiolesco, che 

gli procurarono vasta rinomanza (decorazione della cupola e della sagrestia di S. 

Martino a Napoli, a Roma del salone del palazzo dei Conservatori, della cappella 

Paolina in S. Maria Maggiore, i cartoni per i mosaici della cupola di S. Pietro, ecc. 
16 Sotto il pontificato di Sisto V, a dieci anni dalla fondazione, si parlò a Roma, 

«per non nutrirsi serpi in seno», di chiudere il Collegio Greco. 
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cingere la chiesa ed il suo cimitero. Tra la fine del ‘700 e l’inizio dell’800 

furono realizzati gli ateliers ai lati dell’edificio. 

La chiesa rimane pressoché intatta sino al secolo scorso, quando 

viene affidata all’architetto Andrea Busiri Vici17 la sistemazione interna 

della chiesa – effettuata in due riprese nel 1872 e nel 1876 – dopo la ri-

nuncia definitiva al doppio rito. 

Viene demolita l’iconostasi lignea del Trabaldese – le cui pitture sono 

ora conservate nel refettorio del 

Collegio – e ne viene ricostruita 

un’altra in mattoni e stucco più 

avanzata verso la navata per dare 

maggiore spazio all’altare18. 

Poiché la nuova iconostasi 

viene ad includere nel vima le 

porte di accesso delle due sacre-

stie, da una delle quali, la sini-

stra, si accedeva alla scala elicoi-

dale di passaggio al Collegio, vie-

ne aperta una nuova porta nel 

transetto sinistro per consentire 

l’accesso alla scala. Tre finte por-

te sono realizzate per simmetria 

in entrambi i transetti. 

La sacrestia latina non più 

necessaria dopo l’abbandono di 

questo rito è declassata a riposti-

glio di oggetti per l’uso della 

chiesa. 

La zona del santuario è risi-

stemata e ridecorata secondo il gusto dell’epoca. 

 
17 Architetto (Roma 1817 – ivi 1911) ha svolto una vasta attività a Roma e provin-

cia: sepolcri al Verano, restauri a S. Agnese fuori le Mura, dell’abside di S. Giovanni 

in Laterano è autore anche dei restauri e dell’adeguamento al rito bizantino della 

chiesa abbaziale di Grottaferrata 
18 L’iconostasi del Trabaldese sorgeva più arretrata, all’altezza delle lesene e 

dell’arco da cui inizia la curvatura dell’abside 

In questa stampa ottocentesca appaiono alcuni 

elementi dell’iconostasi originale e sull’altare il 

tempietto in legno dorato che attualmente ospita 

l’icona di S. Atanasio 
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Vengono demoliti gli altari delle cappelle laterali e dei transetti. 

Nel 1885 si completano i lavori con l’asportazione dell’antico pavi-

mento in cotto con la conseguente dispersione delle lapidi tombali pre-

senti, alcune soltanto delle quali sono state conservate addossate alle pa-

reti. Appartengono probabilmente alla pavimentazione originaria quelle 

presenti dei due locali alla base dei campanili e nei due piccoli locali ac-

cessori. 

Dopo aver scampato il rischio di essere demolita nel 1909 per lasciar 

posto ad un rifacimento in forme pseudo–valadieriane, la chiesa è stata 

oggetto negli anni 1928–1930 di restauri strutturali che hanno posto defi-

nitivamente rimedio ai problemi statici presentatisi sin dagli anni succes-

sivi alla costruzione che interessavano la volta e il catino absidale. 

In tale occa-

sione l’interno fu 

ridipinto seguen-

do per i colori i 

suggerimenti del 

Muñoz19 poi ri-

presi nel restauro 

del 1971, venne 

inoltre realizzata 

la bussola all'in-

gresso.  

Fotografie 

del 1951 mostra-

no una diversa si-

stemazione inter-

na, con il trono e-

sterno ed il pul-

pito, dipinti a finto marmo – tale decorazione era ancora presente nel 

marzo 1962 – addossati agli angoli della navata con le absidi laterali, ri-

 
19 Antonio Muñoz (Roma 1884 – ivi 1960) storico dell’arte, autore di restauri di 

chiese romane e di sistemazioni urbanistiche nella città. Colori analoghi appaiono 

nel dipinto “La Confermazione”di N. Poussin (dalla prima serie dei 7 sacramenti 

ante 1642) attualmente nelle raccolte del duca di Rutland ambientato in un interno 

di fantasia, ma visibilmente ispirato alla nostra chiesa. 

Nicola Pussin La confermazione, dalla prima serie dei 7 

sacramenti 
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volti verso l'iconostasi, una diversa dislocazione delle icone maggiori e 

l'assenza dei grandi lampadari di cristallo. 

Nel 1990 è stato restaurato l’esterno. 

 

La chiesa che amministrativamente dipende dalla Sacra Congrega-

zione per le Chiese Orientali, pastoralmente fa parte della diocesi di 

Roma e rientra, quale rettoria, nel territorio della parrocchia latina di S. 

Giacomo in Augusta. 
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Descrizione artistica 

La scomparsa prima del pontefice Gregorio XIII, nel 1585 e poi del 

Santori, 1602, unita al disinteresse se non alla diffidenza con cui l’istitu-

zione veniva vista in alcuni periodi, hanno conservato alla chiesa il suo 

carattere tardo rinascimentale, proteggendola da quelle sovrastrutture ed 

incrostazioni barocche che hanno alterato tante chiese romane. Si deve 

tenere presente inoltre l’assenza a Roma nei secoli scorsi di una ricca co-

munità nazionale “greca” che potesse pagarne l’abbellimento analoga-

mente a quanto avvenuto nelle altre chiese nazionali di Roma.  

La facciata 

La facciata è a due ordini partiti da lesene, doriche quelle della base 

e ioniche quelle del secondo ordine seguendo la tradizione classica. L’or-

dine corinzio appare nell’ultimo piano dei campanili che si dipartono 

dalla sommità della facciata ai lati del frontone centrale, secondo uno 

schema che diverrà abituale a Roma. 

La decorazione della facciata è li-

mitata al gioco delle ombre e luci date 

dalle lesene, dai cornicioni e dalle nic-

chie. 

Sull’asse centrale della facciata si 

apre l’unico grande portale, con tim-

pano triangolare. Al disopra di esso un 

grande finestrone arcuato, ma anch’es-

so con frontone triangolare, conferisce 

grande luminosità all’ambiente inter-

no. 

Sulla celebre stampa del Falda ap-

pare, sopra questo finestrone al centro 

del timpano culminale, uno stemma in 

pietra presumibilmente di papa Bon-

compagni. Questo stemma sarebbe 

stato rimosso probabilmente nel 1798. 

Ai lati del finestrone invece campeggiano due iscrizioni in greco e 

latino che ricordano l’erezione della chiesa: AD HONOREM DEI ET MEMO-

RIAM SANCTI ATHANASIJ EPISCOPI ALEXANDR. COLLEGIO GRAEGOR. ANNO A 

NAT. DOMINI M D LXXXI. 

Chiesa di Sant'Atanasio, facciata 

G. Maggi, acquaforte, 1609 
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Il fregio dorico che separa i due ordini reca invece la scritta: GREGO-

RIUS XIII PONT MAX A FUNDAMENTIS EXTRUXIT PONTIFICATUS SUIS ANNO X. 

Sul campanile di sinistra è installato un grande orologio, curiosa-

mente non sul lato della facciata, ma rivolto verso l’edificio del collegio 

L’interno 

La decorazione interna originaria della chiesa, eretta da uno dei mag-

giori architetti romani, nulla aveva di tipicamente bizantino, ed è per 

quanto detto, limitata al gioco plastico delle grandi lesene che ne scandi-

scono l’interno ed al cornicione finemente intagliato da cui si diparte la 

volta. 

Della primitiva decorazione restano le quattro grandi pitture dei de-

moliti altari latini. 

Sui pilastri, tra le due lesene, iniziando dal primo pilastro di destra e 

procedendo in senso antiorario, sono state applicate quattro icone raffi-

guranti rispettivamente S. Giorgio, S. Michele Arcangelo, S. Giovanni 



22 

Battista, e S. Giovanni Climaco dipinte attorno al 1972 da suor Christine 

Groseil. 

Cappella destra 

Nella cappella di destra è la “Annunciazione” di Francesco Trabaldese 

(1584 c.a.), in una cornice di stuc-

co opera di Benedetto da Rome-

na. Sulla parete destra in alto si 

trova un insolito “Cristo nel sepol-

cro” – Epitàphios – icona greca 

1900 c.a.; in basso tomba del card. 

Acacio Coussa basiliano aleppino 

(1897 – 1962). 

Al centro della cappella è 

conservata la kolinvitria usata per 

i battesimi amministrati, secondo 

la tradizione bizantina, per im-

mersione e per la Grande Benedi-

zione delle Acque nel giorno del-

la Teofania. 

Alla parete sinistra si trova 

una “testa di Cristo tra due carne-

fici” di scuola del Dürer donata 

da Demetrio Falereo, sacerdote 

costantinopolitano, professore di 

greco e fisica alla “Sapienza” vissuto nel XVII sec. di cui si conserva la 

sottostante bella lapide tombale in marmo nero già sul pavimento della 

chiesa. 

Transetto destro 

Nell’abside del transetto destro “Assunzione di Maria” del Cavalier 

d’Arpino. L’opera (1585-90 c.a.) mostra insoliti caratteri senesi ed è rac-

chiusa in una ricca incorniciatura in stucco di Benedetto da Romena. A 

destra in alto si trova una grande tavola con S. Cirillo d’Alessandria di 

Giorgio Bagdanopoulos (1977). A sinistra è una grande icona raffigurante 

S. Atanasio di scuola cretese di fine XVI sec. Sul Vangelo spicca lo stemma 

di Gregorio XIII. 

Francesco Trabaldese: Annunciazione, 1584 ca 
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In una vetrina è conservato il meccanismo dell’orologio donato da 

Clemente XI alla chiesa (datato 1711). 

Sul trono esterno è fissata l’icona “Cristo gran sacerdote” opera di Mi-

chel Berger dipinta verso il 1968. Questo trono sino agli anni ’50 del XX 

sec. si trovava, rivolto verso l’iconostasi, all’angolo tra l’abside destro e 

la navata. 

Iconostasi 

L’iconostasi attuale, pesante opera in muratura e stucco, risale agli 

interventi effettuati nel 1876 dal Busiri Vici. La decorazione pittorica è 

opera del pittore ed architetto Pietro Gagliardi (Roma 1809 – Frascati 

1890) mentre le dorature sono opera del bronzista Anselmo Coacci.  

L’impianto iconografico rispetta se non lo stile pittorico, quanto 

meno la tradizione. 

In basso, a destra troviamo “Cristo Luce del Mondo”, a sinistra la Theo-

tokos; nel registro intermedio abbiamo le immagini di quattro Padri della 

Chiesa: Sant’Atanasio, San Basilio, San Giovanni Crisostomo e San Gre-

gorio il Teologo. In alto i dodici apostoli coronano la parete sormontata 

dalla stàvrosis o Calvario. I cancelletti in ferro che chiudevano le tre porte 

dell’iconostasi sono stati rimossi nel corso dei restauri del 1971. 
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Transetto sinistro 

Nel transetto sinistro troviamo: addossati alla parete la Croce astile 

e gli esapteriga, opera di oreficeria greca del XVIII sec. Sopra la porta di 

accesso alla scala che giunge al passetto verso il collegio – unica vera delle 

quattro porte che appaiono nei due catini absidali – è posta una grande 

icona di S. Basilio di scuola cretese del XVI sec.  

Al centro dell’abside è la 

“Crocifissione” del Cavalier d’Ar-

pino (1585-90 ca.) con cornice di 

Benedetto da Romena. A sinistra 

abbiamo la grande icona di S. 

Giovanni Crisostomo, stessi au-

tore ed epoca del S. Cirillo nel 

transetto destro. Anche il pulpito 

che ora sorge al centro del tran-

setto si trovava addossato al pila-

stro d’angolo con la navata. 

Cappella sinistra 

La cappella di sinistra è de-

corata con l’affresco “Gesù tra i 

dottori”, motivo iconografica-

mente raro, opera del Trabaldese 

(1584 ca.), anch’esso incorniciato 

dagli stucchi di Benedetto da Ro-

mena.  

Dinanzi è stata posta una sta-

vrosis-deesis opera (1975 ca.) di 

suor Christine Groseil; il cartiglio sulla croce porta le iniziali della scritta: 

Ο Βασιλεύς Τής Δόξης (Il Re Della Gloria). 

A destra è l’icona dei SS. Pietro e Paolo - copia dell’icona serba del 

sec. XIII conservata nel tesoro della Basilica di S. Pietro - eseguita dall’ico-

nografo russo Pimen Sofronoff (1898-1973) verso l’anno 1940. Sul lato op-

posto c’è l’icona di S. Spiridione, santo particolarmente venerato a Corfù, 

copia settecentesca su tela di un’icona anteriore. Sempre nella cappella, 

su un proskinitarion è posta l’icona di S. Giovanni Battista, di scuola 

Cavalier d’Arpino: Crocifissione 
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greca dell’inizio del XX secolo. 

Navata 

Nella navata, quasi all’ingresso, sotto un baldacchino a forma di tem-

pietto in legno e stucco dorato, si trova S. Atanasio, icona in stile italo-

greco dipinta da Michel Berger verso il 1968. Questo tempietto, realizzato 

verso il 1760 in sostituzione di uno precedente, forse dello stesso G. Della 

Porta, ospitava in origine il tabernacolo ligneo posto sull’altare.  

Verso il centro della chiesa, al termine della navata, sono le icone di 

Cristo e di Sua Madre, di scuola greca dell’inizio del XX secolo. 

L’icona posta sul proskinitarion dinanzi all’iconostasi viene regolar-

mente cambiata, come d’uso, a seconda del periodo liturgico. 

Al centro della chiesa, abitualmente coperta da un tappeto, è la bella 

lapide posta da Pietro Pompilio Rodotà a Dionisio Modino 

La grande bussola lignea di ingresso risale all’anno 1930 c.a. 

I grandi lampadari di cristallo che illuminano la chiesa sono degli 

anni 1957-58. 

Vima 

Per quanto privo di particolari interessi artistici riportiamo qui la de-

scrizione del vima, il cui accesso è riser-

vato al clero. 

Al centro elevata su due gradini tro-

va posto la mensa dell’altare, quadrata e 

sormontata da un ciborio in muratura so-

stenuto da quattro colonne in marmo con 

capitelli parzialmente dorati. Dalla volta 

del ciborio decorata con un cielo stellato 

pende l’artoforio o tabernacolo in forma 

di colomba. 

A destra di chi entra nel santuario si 

apre la porta di accesso alla piccola sacre-

stia totalmente priva di decorazione; se-

guono in senso antiorario l’altarino del 

diakonikon con un dipinto raffigurante il 

sacrificio d’Isacco; al centro dell’abside si trova la cattedra episcopale in 
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marmo, sormontata dall’icona del Mandilion dinanzi alla quale è posta la 

lampada “inestinguibile” e più in alto 

dal grande dipinto di “S. Atanasio che 

schiaccia l’eresia”- opera come gli altri 

due di Pietro Gagliardi - anche questo, 

come gli altri dipinti qui descritti, di stile 

prettamente occidentale. 

Proseguendo si incontra l’altarino 

della protesi con il dipinto della deposi-

zione di Cristo dalla croce. Un’altra por-

ta al di sopra della quale è conservato un 

epitaphios in velluto ricamato e dipinto 

- acquistato a Costantinopoli all’inizio 

del ‘900 (ante 1916) - dà accesso alla vec-

chia sacrestia latina da cui si sale con la 

scala a chiocciola su ricordata al passetto 

di unione con il collegio. 

Le pareti dell’intera zona absidale 

sono decorate con finti marmi in una tassellatura geometrica. 

  

Sant’Atanasio, Pietro Gagliardi 

1875-76 
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L'antica iconostasi 

L'attuale iconostasi della chiesa di S. Atanasio de' Greci risale ai rifa-

cimenti della zona absidale compiuti da Andrea Busiri Vici nella seconda 

metà del''800 e sostituisce una precedente in legno con dipinti di France-

sco Traballesi (o Traballese), detto il Trabaldese. 

Questi, nato a Firenze il 12 dicembre 154120, è stato attivo a Roma nel 

decennio 1575 - 1585 prima di trasferirsi a Mantova dove morì il 21 aprile 

1588. Di lui abbiamo ben poche notizie, e quelle della nostra chiesa sono 

tra le pochissime opere certe. 

Non deve essere confuso con il fratello Bartolomeo. 

La struttura lignea di questa iconostasi è andata perduta, mentre i 

dipinti sono conservati presso il Pontificio 

Collegio Greco. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Assieme agli altri dipinti è conservata nello stesso luogo anche una 

crocifissione, di cui però le antiche descrizioni della chiesa, da noi con-

sultate (vd. Appendice), non fanno cenno. Evidentemente in antico non era 

 
20 La scoperta in anni recenti dell’atto di battesimo, ha consentito di correggere 

la data di nascita, precedentemente fissata al 1544 

F. Trabaldese: Madonna 

per l’antica iconostasi 

F. Trabaldese: S. Giovanni 

Battista per l’antica iconostasi 
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normalmente visibile, probabilmente perché 

situata all’interno del santuario21. A parer 

nostro si tratta della pala dell’altare che il Ba-

glioni attribuisce al Trabaldese e che si ri-

tiene perduta. Vi è chi22 la vorrebbe porre a 

fastigio dell’iconostasi, ma, a parte che la sua 

cornice non si accorda con quella degli altri 

elementi, il Donovan (vd. App.) dichiara: “...il 

tutto è coronato da un piccolo timpano e sormon-

tato da un Crocifisso greco” e la nostra crocifis-

sione non può certo definirsi greca. 

Ipotesi di ricostruzione dell'antica iconostasi della chiesa di S. Atanasio. 

 

Sempre relativamente al Trabaldese bisogna notare che nonostante 

il Baglioni ne ricordi soltanto l'attività di pittore, in realtà egli fu chiamato 

 
21 Una ipotesi alternativa è che essa in realtà non abbia mai fatto parte dell'arredo 

della chiesa, ma provenga da altro ambiente, forse una cappella interna del collegio. 
22Nesi 2007 «Dai dipinti per l’antica iconostasi di S. Atanasio dei Greci a Roma, 

uno spunto critico per le opere di Francesco Traballesi» Arte Cristiana, 841, (2007)  

F. Trabaldese: Crocifissione.  
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a Mantova per la sua attività di architetto come si può leggere in Anto-

nino Bertolotti "Artisti in relazione coi Gonzaga signori di Mantova: ri-

cerche e studi negli archivi mantovani." 1885.  

"La seguente lettera ci farà conoscere il successore del Vannocci, cioè 

Francesco Trabalesi, di cui dà un cenno il Baglione, ma soltanto qual pittore, 

ignorando poi ove morisse. Talvolta è anche registrato Trabaldesi e concorse 

al trasporto della guglia di S. Pietro, come si può vedere ne i miei Artisti 

siciliani a Roma. Ed anche a lui l'aria di Mantova fu fatale, poiché lessi il suo 

certificato di morte, in data 21 aprile 1588, nella florida età di anni 44. 

S.mo Signor mio et patron oss. 

Quell' architetto che mi fu proposto ha risposto da Fiorenza esser im-

possibile che venga ateso le molte et importanti imprese che ha sopra di sé 

datagli dal Signor Gran Duca, dal Cardinale di Fiorenza, dal Nicoli, dal 

Gaddi et altri. Il med. amico mio che mi propose quello, m'ha proposto un 

M.° Francesco Trabalese pure della città di Fiorenza che è qui il quale mi ha 

fatto vedere alcuni suoi dissegni di fabriche importanti fatte d'ordine di Papa 

Gregorio e di Monsignor Ill.mo de Medici et la sua professione prencipale si 

è di architettore ma è poi pittore et ingegnere et copioso d'inventioni et fa 

professore di condurre acque et far fontane. Egli è homo di 38 anni incirca 

robusto et atto alle fatiche et d'assai bella presenza et nel parlare mi pare 

molto discreto, fa inventione per mascherate et tornei et altre cose simili. 

Se V. A. vorrà che li mandi dissegni li manderà, se vorrà anchor ch' il 

mandi lui, si degnerà farmi saper la volontà sua et se vorrà che segli diano 

danari per il viaggio, mentre che verrà la risposta di V. A. procurerò di averne 

anche più minuta informatione et non trovandolo in contrario crederò che 

sarà al proposto forse più che non era l'altro per ciò mi par più svegliato; 

questo è di complessione più robusto... 

- Di Roma il 24 de Agosto 1585. 

humilissimo et obb.mo 

servitore 

Camillo Capilupo. 

Al S.mo Signor mio et patron sempre 

oss.mo il Sig. Duca di Mantova. 

Il 24 ottobre dello stesso anno il Trabaldese parte per Mantova dove 

diviene sovraintendente alle fabbriche ducali, impegnato nella decora-

zione del castello di Goito. Si ricorda tra l'altro una fontana da lui realiz-
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zata per il parco del castello. 

Tra le sue poche opere pittoriche si ricordano anche due affreschi con 

scene della fondazione mitica di Tivoli, dipinte in tale città nel 1574, e 

alcuni ritratti. 
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Appendice 

Riportiamo qui di seguito alcuni testi antichi che fanno riferimento e 

descrivono la nostra chiesa. 

Le Vite di Giovanni Baglione: 1642 

«Erami quasi uscita di mente la memoria di un pittore di Toscana sotto 

il Pontificato di Gregorio XIII chiamato Francesco Trabaldese, il quale fece 

alcune pitture qui in Roma per diverse persone, e queste passerò con silenzio, 

per non esser’elleno in pubblico; pur di quel poco che v’è di sua mano al co-

spetto del popolo esposto, alcuna cosa diremo. Quest’uomo operò nella Chiesa 

de’ Greci, per loro da Gregorio XIII fondata, i due quadri delle due prime 

cappelle all’entrare in Chiesa. Nella prima a man diritta sopra l’altare è di-

pinta in fresco la Madonna dall’Angelo annunziata con puttini in aria. 

Nell’altra, all’incontro, v’è quando Cristo fanciullo stava nel Tempio a di-

sputare infra’ Dottori con molte figure parimente in fresco condotte, e con 

diligenza ed amore espresse. 

In faccia all’altar maggiore evvi dinanzi un’ornamento di noce con una 

porta grande, e altre due piccole, rappresentante un coro, o sacrario con cor-

nice, e suo fregio, nel quale sono effigiati in tondo i dodici Apostoli in tante 

teste; e dalle bande della porta maggiore in un vano è dipinta l’immagine 

della Madonna in piedi che ha per mano Gesù in tenera etade . E dall’ altra 

banda è colorito S. Gio. Battista. E sopra le due porticelle stanvi due Dottori 

Greci per ciascheduna; ed in quella a mano diritta nell’effigie del Santo Dot-

tore v’è espresso al naturale l’aspetto del Pontefice Gregorio XIII, e dentro 

sopra l’altare è di suo anche il quadro. E il tutto ad oglio con amore e dili-

genza è compiuto.» Giovanni Baglione: Vite de' pittori, scultori, et archi-

tetti dal Pontificato di Gregorio XIII del 1572 fine a' tempi di Papa Urbano 

VIII nel 1642, Giornata prima: vita di Francesco Trabaldese, Roma 1642) 

Una guida inglese della città di Roma 1844 (Jeremiah Donovan) 

«S. Atanasio - Questa chiesa è situata in via Babuino, ed è stata eretta 

da Gregorio XIII quando ha fondato l’annesso Collegio Greco nel 1577, im-

piegando come architetto Giacomo della Porta. 

Il suo interno è in forma di croce latina con cappelle laterali ed una tri-

buna, ed è lodato dal Milizia, allo stesso tempo semplice ed architettonico, 

adorno con pilastri corinzi. 

Sull’altare della prima cappella a destra è l’Annunciazione, a sinistra 
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della quale è l’iscrizione monumentale di Demetrio Falareo, professore alla 

Sapienza, morto nel 1764; e sopra l’altare della cappella opposta Cristo che 

disputa con i Dottori, con in basso la Vergine Madre in cerca di Lui., en-

trambi affreschi di Francesco Trabaldese. 

Sopra l’altare della seconda cappella a sinistra nel transetto, è una Cro-

cifissione, e su quello della cappella opposta è sotto l’Assunzione ed in alto 

l’incoronazione della Vergine. Entrambe le pale d’altare eseguite ad affresco 

ed attribuite al Cavalier d’Arpino. 

La tribuna o Visma (sic) (BIMA) dei Greci è organizzata in accordo il 

rituale greco, per la celebrazione dei Sacri Misteri secondo il rito greco. 

Davanti al grande altare c’è una parete in legno con tre porte di comu-

nicazione, ognuna adorna con due piccoli pilastri compositi dorati: sopra le 

due porte laterali sono i ritratti a mezzo busto di quattro dottori della chiesa; 

a sinistra della porta centrale è un dipinto del Battista, a destra uno della 

Beata Vergine con il Salvatore, al di sopra della piccola trabeazione è il ri-

tratto del Redentore e dei suoi apostoli dello stesso Trabaldese, secondo il Ba-

glione; il tutto è coronato da un piccolo timpano e sormontato da un Croci-

fisso greco. 

Alla Consacrazione le porte sono chiuse da tende, e l’altare non è visibile 

alla congregazione. 

L’interno della chiesa in una antica stampa. 
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Il rituale greco permette un solo altare in ogni chiesa, ma per comodità 

dei sacerdoti di rito latino, ed ad indicare la separazione nella forma, ma 

l’unione nella fede, delle Chiese latino-greca e romana, Gregorio XIII ha 

eretto gli altari laterali, assieme ad una piccola sacrestia latina a sinistra della 

tribuna ed una piccola greca a destra.  

Sul grande altare è posto un tabernacolo in legno riccamente dorato, 

l’interno del quale è costruito in forma di grazioso tempietto. 

Il piccolo altare sulla sinistra, sormontato da una Pietà23 ad affresco, è 

chiamato dai Greci protesis ed è usato per la preparazione e anche per la con-

sumazione del Sacrificio. 

La chiesa è aperta al pubblico il 6 gennaio, festa dell’Epifania e il 2 mag-

gio, festa del Santo titolare, quando viene celebrato una solenne Messa Pon-

tificale secondo il rito Greco alle 10 del mattino.» Jeremiah Donovan, 

Rome, Ancient and Modern, and Its Environs, Roma 1844 (traduzione nos-

tra) 

Il dizionario del Moroni24 XIX sec. 

«…L'interno della chiesa ha cinque altari di ordine corintio, con dipinti 

di Francesco Trabaldese, e del cav. d'Arpino.  

L'altare maggiore è separato dalla chiesa da una specie di barriera di 

noce chiusa secondo il rito greco, non diverso forse dal penetrale degli antichi, 

e con tre porte: partizione che propriamente chiamasi il pronao, che divide la 

chiesa dal polyagios, o sia dal santuario. Ivi il detto Trabaldese dipinse nel 

fregio le teste de' dodici Apóstoli, l'immagine della b. Vergine col divino Fan-

ciullo, s. Gio. Battista, e i due santi dottori greci. Nel detto altare maggiore 

evvi un ciborio in legno di buon modello, che vuolsi disegno del menzionato 

Giacomo della Porta.» G. Moroni, Dizionario di erudizione storico ecclesia-

stica da S. Pietro fino ai nostri giorni, Venezia, 1840-186I (s.v. "Collegio 

Greco") 

Filippo Baldinucci, (Opere 1811) 

"Questo pittore nel Pontificato di Gregorio XIII. essendosi portato a 

 
23 Il pittore Francesco Rustici (1600 - 1625) è ricordato come autore di una Pietà 

dipinta ad affresco per il Collegio Greco. 
24 Gaetano Moroni (Roma, 17 ottobre 1802 – Roma, 3 novembre 1883) bibliografo 

e bibliofilo, dignitario pontificio, ed erudito, autore del noto "Dizionario di erudi-

zione storico-ecclesiastica". 
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Roma, ebbe a dipignere nella Chiesa de' Greci fondata da quel Pontefice i due 

quadri delle due prime Cappelle all'entrare. Nella prima a man destra sopra 

all'altare colorì a fresco l'immagine di Maria Vergine Annunziata con alcuni 

putti in aria; nell'altra opposta rappresentò la Disputa del Signore nel Tem-

pio, l’una e l'altra delle quali opere condusse con gran diligenza. In faccia 

all'Altar Maggiore per entro un ornamento di noce con una gran porta, e 

due altre piccole, che la mettono in mezzo all'usanza della Chiesa Greca in 

alcuni tondi dipinse i dodici Apostoli, e dalle bande della porta maggiore in 

un certo vano un'altra immagine di Maria Vergine, che stando in piedi, tien 

per mano il Fanciullo Gesù, e similmente dipinse S. Giovan Batista. Sopra le 

due porticelle due Dottori Greci per ciascheduna, e nel volto d'uno di essi a 

man destra espresse al naturale l'effigie dello stesso Pont. Gregorio XIII. e 

similmente dipinse il quadro a olio, che fu posto sopra l’Altare. In Firenze 

fece per la Chiesa d'Ognissanti una tavola.dell'Assunzione di M. Vergine." 

(Filippo Baldinucci, Opere 1811) 

Una visita di Caterina di Svezia (1656) 

Il giorno 16 di Gennaro entrando Sua Maestà nella carrozza donatale 

dal Pontefice, accompagnata da’ Prencipi, Prelati, & altri Cavalieri andò alla 

Chiesa de’ Greci. Era questa parata di ricche tapezzarie massime il claustro 

chiamato Sancta Sanctorum come anche la porta della Sagrestia Greca. Eravi 

il Trono per Sua Maestà acciò potesse meglio vedere le cerimonie, che in tanto 

di dentro il Sancta Sanctorum si facevano. Fu ricevuta nella Chiesa dal Padre 

Giovanni Rho Provinciale della Compagnia del Giesù, e dal Padre Ottavio 

Massa Rettore di quel Collegio Greco. All’arrivo di lei si cominciò la Messa 

alla Greca, che fu cantata da Monsignor Lorenzo Costantino, Tessalonicense 

Arcivescovo di Cassandra, con tre Sacerdoti un Diacono, & un Subdiacono. 

Si fecero le cerimonie costumate dalla Chiesa Greca, quando celebra il Ve-

scovo solennemente, vestendosi il detto Prelato l’habito Pontificale in mezo 

del Coro su un picciol trono. Si compiacque molto Sua Maestà di quella ce-

rimonia, e mostrando d’intender benissimo quei riti, n’andava discorrendo 

col Signor Allatio della Città di Scio Teologo del Signor Cardinal Francesco 

Barberino, soggetto eruditissimo, e di famosa litteratura, trovatosi espressa-

mente per servire a Sua Maestà nelle informationi, che ella havesse deside-

rato. Sodisfece alla Regina la communione di quei Collegiali alla Greca, e nel 

fine della messa essendogli stato portato da un Sacerdote il pane benedetto, 
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essa ne gustò un boccone. Finite le dette cerimonie si levò contentissima d’ha-

vere in ciò pagata la sua curiosità vaga di saper tutto, e d’intendervi tutto. 

Fu accompagnata sin fuori della Chiesa da i sopradetti Padri, & altri Signori. 

Galeazzo Gualdo Priorato - Historia della Sacra Real Maestà di Christina 

Alessandra Regina di Svetia, &c (1656) Libro Settimo 
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